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Le proiezioni agli Incontri di Sorrento 

Film danesi sulle 
vie dei sentimenti 

La solidarietà! l'amicizia e l'amore sono i temi di « 92 mi
nuti di ieri » e di « Io e Charly » - Ottimi attori svedesi 

Una icena del film i l o a Charly » di Krlstlansen • Arnfred 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — Il cinema da
nese cerca la strada del sen
timenti. Almeno la saggiano i 
giovani registi, alla loro pri
ma esperienza. E* il caso di 
Carsten Brandt (un attore di 
teatro, proprietario di un ci
nema, passato dietro la mac
china da presa) con il suo 92 
minutter af i gar (« 92 minuti 
di ieri»), e della coppia 
Henning Kristiansen e Mor-
ten Arnfred (Il primo ha 
dietro le spalle una lunga e 
faticosa carriera di direttore 
della fotografia, tra cui quel
la del Re Lear di Peter 
Brook), che ha portato sullo 
schermo Mig og Charly (« Io 
e Charly »), tratto da un ro
manzo di Bent Rasmussen e 
già presentato a Cannes in 
una delle rassegne collaterali. 

Solidarietà, amicizia, amore 
sono 1 temi di questi due 
film. E' muta solidarietà, in
fatti, quella che il viaggiatore 
di commercio francese di 02 
minuti di ieri offre ad una 
ragazza danese incontrata per 
caso. Solidarietà che sublima 
un atto d'amore. L'intreccio è 
semplice. Il nostro commesso 
arriva alla stazione di Cope
naghen e deve prendere una 
coincidenza per Stoccolma 92 
minuti dopo. Approfitta di 
questo tempo libero per con
segnare un pacchetto che gli 
hanno affidato. Ma all'indi
rizzo indicatogli non abita 

più la destinataria dell'invo
lucro: invece ci si sta istal
lando una giovane e graziosa 
donna. Poiché nessuno dei 
due parla la lingua dell'altro, 
bisogna arrangiarsi. Cosi una 
istintiva, reciproca simpatia è 
costretta a limitarsi a pochi 
gesti, a larghi sorrisi. Una te
lefonata interrompe il breve 
idillio: un'amica della ragazza 
si è uccisa. La donna corre 
via; l'uomo la segue con un 
tassi. La ritrova disperata e 
atterrita dinanzi ad un cada
vere insanguinato. L'abbrac
cia come un vecchio amico, 
un fratello — è questo un 
momento delicatissimo del 
film —, poi corre a prendere 
il suo treno. 

Il film è costruito con no
tevole abilità, girato con mol
ta maestria, in una Copena
ghen colta nel giorno di San 
Giovanni (la festa d'estate 
cara a tutti i nordici, e che 
ricorre in tanti film scandi
navi). Il regista ha tentato la 
difficile via del silenzio, la
sciando che le immagini par
lassero per lui. Lo aiutano 
gli attori: il francese Roland 
Bianche, le danesi Tine Bli-
chmann e Marianne Jorgen-
sen. 

Se il cinema francese ha 
influenzato Carsten Brandt, 
(lui stesso lo riconosce), non 
ha risparmiato nemmeno gli 
autori di Io e Charly. che 
hanno anche tenuto d'occhio 
quello che avviene oltre A-

DISCOTECA 

La Vienna 
strumentale 

Aleno eli un anno prima di 
perdere mimicamente la vita 
in un incidente d'auto, Dino 
Ciani tenoia a Veruna, nel 
novembre 1973, un concerto 
interamente liectuoveniano. 
che come molle sue altre ese
cuzioni pubbliche è Malo re
gistrato da amici e ora t iene 
ad agaiuncersi a quella che 
già abbiamo definito su que
ste colonne l'eredità postuma 
del giovane pianista fiumano. 
Il concerto è contenuto al 
completo in due dischi pub
blicali dalla Fonit-Cclra nel
la collana Italia, e bisogna 
«interamente rallegrarci per 
la bontà del risultalo tecnico. 
che non ha qua»i nulla da 
imidiare a quelli ottenuti di 
regola con le incisioni « in 
studio ». 

Ciani si cimentava da anni 
con Ileethoten. a \ e \a |>er*ìno 
eseguito in pubblico tulle le 
«onale di que*to amore, e in 
questi di*cbi lo ritroviamo al 
meglio delle sue capacità di 
i rato espressi lo, di affabilità 
comunicativa, di ricchezza tim
brica: le sonate eseguite «nno 
la n. 4 op . 7 in mi l»emnlle. 
la n. 25 op. 79 in «ol. la n. 17 
op. 31 ii. 2 in re minore (< I.a 
tempesta*) , la n. 31 op. 110 
in la bemolle, e poi e'r anche 
lo « Scherzo » «Iella Sonata 
op. 11 n. 2 e-ecnito al ter
mine del concedo come bi«. 

l*n altro di*co « «lorico •» 
della Tnrnabonl. contenente 
una reci*lra»ione del lonta
no 1941. ci pre?enta Wilhelm 
Fnritt lneler che a ca|H> del-
l"Orcbe*lra Filarmonica di 
Vienna dirige, ancora di Bee
thoven. la Sinfonia n. 6 « Pa-
«lorale ». Qui la qualità tecni
ca la«cia un po' più a desi
derare. e pr>nr cause, ma ci 
permette ugualmente di ap
prezzare la felice fusione tra 
inten*ità c#pre«siva e chiarez
za di linee architettoniche 
che a Fiirlnangler rie*ce qui 
alla perfezione, anche «e la 
« So Ma » non era probabil
mente. tra le «infonìe «lei Mae
stro di Bonn, quella a lui più 
congeniale. 

Restiamo a Vienna, la pa
tria adottiva dì Beethoven, con 
Schiibert. per di più filtrato 
attraverso la vena del L in i 
più amabile e mondano, con 
un di-co Ducale contenente 9 
pezzi che il mu«ici*la ungile-

re«c tra«rri§*« scegliendogli 
nelle serie di valzer pianistici 
composti da Schuberl tra il 
1815 e il '27. Vincenzo Balza
ni al pianoforte restituisce que
ste paginette con tutto il loro 
aroma, più salottiero (Liszt) 
che popolaresco (come era 
sostanzialmente nell'originale 
schubertiano), mentre Miche
le Campanella, in un micro
solco Pve, ci presenta con il 
piglio virtuo*i«tico che ben gli 
conosciamo il Liszt più bril
lante e poderoso delle tra
scrizioni da opere di Wagner: 
per la preci-ione il di«co con
tiene l'ouverture del Tannhau-
ser, la Marcia solenne del Par
sifal. trainali dall'Oro del Re-
no. la canzone delle filatrici 
dal Vascello fantasma, il Cor
teo nuziale di Elsa dal Lohen
grin e la Morte di Isotta dal 
Trinano. 

Infine, un altro grande 
« viennese » d'eie/ ione, Gu
stav Mahler. Accanto a una 
corretta incisione della Sinfo
nia n. I diretta da Abravanel 
a capo dell'Orchestra Sinfoni
ca dell'Utah in nn disco Van-
zuard. è da «eanalare in par
ticolare nna helli««ima inci
sione Deul-che Grammophon 
della Sinfonia n. 4, diretta da 
Claudio Abbado a capo 4ei 
Filarmonici vienne*i. Pagina 
tra le meno co loral i di Mahler 
(« solo * un'oretta di durata, 
orche«tra sinfonica normale), 
felice e anche ironico omag
gio — forse non privo di nn 
po' di rimpianto — al sinfo-
ni«tno *eltecente»co, essa in
troduce la voce soltanto nel
l'ultimo tempo (e nel disco è 
F. von Siade che intona 11 
canto «u un te«to popolare che 
descrive le gioie del paradiso) : 
\hbado ne dà un'interpreta
zione limpida e intenda, to
talmente scevra di retorica 

Un po' di retorica fa invece 
capolino nell'interpretazione 
della grandiosa Sinfonia n. 6 
dello «te««o autore (1905) che 
Karajan ha registrato in due 
microsolco per la Deut«che 
Grammophon a capo dell'Or-
cheMra Filarmonica di Berli
no. Ma è, «e cosi l i può dire, 
una • retorica dell'intimità », 
che applicata alla e tragica » 
sortisce effetti singolari e te-
ducenti. 

g. m. 

tlantico. Il film narra di u-
n'amicizìa estiva tra Steffen 
e Charly, due ragazzi sedi
cenni. Il primo vive in una 
città di provincia con la 
madre giornalista; l'altro è 
ospite di una vicina casa di 
correzione, di tipo evoluto. 
Steffen ha con la ancor pia
cente genitrice un rapporto 
assai stretto. La donna stra
vede per il figlio, e questi 
ricambia l'affetto di sua 
madre. Ma l'incontro casuale 
con Charly se lo tiene per sé. 
Ne fa partecipe solo, e in 
parte, Majbritt, una ragazza 
con la quale ha un tenero 
amore. Ma quando Charly 
viene accusato ingiustamente 
di qualcosa che non ha 
commesso, prende le sue di
fese e lo aiuta a fuggire. Non 
siamo a De Amicis, per cari
tà. Siamo nella « moderna » 
Danimarca, con tutte le sue 
contraddizioni; Charly ha il 
torto di appartenere alla sfe
ra dei ragazzi difficili, che 
finiscono in galera presto, 
ma che altrettanto rapida
mente imparano a guardare 
in faccia la realtà; che non è 
davvero bella. Il gesto di 
Steffen è una mano tesa a 
riagganciare antichi rapporti 
di amicizia tra gli uomini. '. 

Mentre si attende l'arrivo. 
magari all'ultimo momento, 
di Jaakko Pakkasvirta — ma 
non sarà possibile vedere il 
suo più recente film — al
tri finlandesi si affacciano a 
Sorrento. Tra questi Rauni 
Mollberg con Aika hyva ih-
miseksi («Niente male per un 
uomo ^), affresco della Fin
landia di mezzo secolo fa. 
Siamo negli Anni Venti: la 
guerra civile è finka. C'è il 
proibizionismo, ma l'alcool 
circola abbondante. Le ferite 
del periodo bellico si fanno 
sentire soprattutto tra i più 
poveri. La macchina di Rauni 
Mollberg indaga impietosa 
tra le misere case di un 
quartiere operaio. Un micro 
cosmo perfetto di delusioni. 
amarezze, sogni infranti, pic
cole cattiverie. Qui arriva 
Karolina, energica e cortese 
donna che viene dal Sud. E' 
lei l'essere umano di cui al 
titolo del film: porta un af
flato di gentilezza, di solida
rietà, ma anche di energia, 
non solo nei confronti di tutti 
gli abitanti del cortile. Se ne 
andrà silenziosamente come è 
venuta, ma qualcosa di lei 
rimarrà. Niente male per un 
uomo non è idilliaco, il regi
sta si è ispirato a racconti e 
romanzi di alcuni autori fin
landesi contemporanei. Egli 
stesso — ha dichiarato — ha 
vissuto da ragazzo in un 
quartiere come quello de 
scritto in questo film, che è 
un'operazione sulla propria 
pelle, senza compiacimenti né 
recriminazioni. 

Non possiamo chiudere 
queste note sen7a accennare 
ad un film svedese presenta
to in questi giorni. Lyftet 
(e II colpo ») di Christer 
Dahl. Il colpo è quello buono 
che deve risolvere i problemi 
di Konnet Ahi. (cosi si chia 
ma il protagonista, ma que
sto è anche il nome della 
cooperativa di cineasti e 
scrittori che ha prodotto il 
film), finito in prigione per 
una rapina da burletta, du
rante la quale ha conosciuto 
Karin. All'uscita la ragazza. 
che sta per diventare madre. 
lo attende. Ma rei nsor irsi 
nella società è più che diffici
le. quasi impossibile. In 
Svezia è permesso fare l'a
more in carcere, ma puoi 
rimanere dietro le sbarre per 
settimane per un banale er
rore burocratico. La via del 
crimine si apre di nuovo per 
Kennet e la colpa stavolta 
non è tutta sua. Ritornerà in 
prigione e ne uscirà di nuo
vo. In un eccesso di otti
mismo il regista fa presagire 
che sarà l'ultima volta. 

II colpo presenta una galle
ria di ottimi attori tra cui 
prevalgono i due protagoni
sti: Anders Lònnbro, al suo 
esordio nel cinema, e Bodil 
Martensson. che si divide tra 
il lavoro di attrice e quello 
di sceneggialrice. 

Mirella Acconciamessa 

La scomparsa dell'illustre uomo di teatro e di cultura 

Vittorio Viviani interprete 
acuto della vita di Napoli 

V 

Una intensa e proficua attività di romanziere, commediografo, poeta, regista 
e storico - La valorizzazione dell'opera (drammaturgica) del padre Raffaele 

NAPOLI — Vittorio Vlvianl, romanziere, comme
diografo, poeta, regista, storico del teatro, figlio 
del grande attore e drammaturgo napoletano Raf-
laele Vivlanl, è morto Ieri mat t ina nella sua abi
tazione. La morte lo ha colto, improvvisa, nel sonno. 
Aveva 64 anni. Era nato infatti a Napoli, primo 
di quattro fratelli. 11 14 gennaio del 1914. 

Professore di Letteratura poetica e drammatica 
al Conservatorio di San Pietro a Majella, sposato 
con Dora Scarpetta, scomparsa lo scorso anno. Vit
torio Vivlanl lascia due figli. Paolo e Corallina. 

La notizia della morte di Vittorio Vlviani ha 
suscitato largo cordoglio negli ambienti culturali 
napoletani e Italiani. « Sono colpito duramente, non 
riesco a farmene una ragione > ci ha detto l'editore 
Gaetano Macchlaroll che con Paolo Ricci, con lo 
stesso Vivlanl e con altri Intellettuali napoletani, 

costituì un gruppo Impegnato nella difesa della 
cultura e della democrazia, anche negli anni più bui. 

Sulla morte di Vivlanl ha espresso 11 suo dolore 
anche lo scrittore Luigi Compagnone: «Era un 
uomo — ha detto — che aveva scelto di vivere 
appartato. Non è mai voluto entrare nel c/a?t del 
compari e del parenti dì San Gennaro. SI è sempre 
tenuto, infatti, ai margini dell'arrivismo e degli 
assalti al potere ». 

I funerali di Viviani si terranno oggi alle ore 
13.30. partendo dall'abitazione dell'estinto in via 
Vittoria Colonna, da quella casa che fu già di 
Edoardo Scarpetta, e che t an ta importanza ha avuto 
nella sua storia personale e culturale. Giungano 
alla famiglia Viviani le più sentite condoglianze 
dell'Urlila. 

Vittorio Viviani era fi
glio primogenito del gran
de attore e drammaturgo 
napoletano Raffaele Vi
viani. Scrittore, poeta. 
commediografo, regista e 
storico del teatro, egli ha 
avuto una presenza attiva 
nella cultura italiana. 

Debuttò 7iel '30 con una 
raccolta di versi, Primi
zia. Ma le sue prime espe
rienze lo vedono legato al
l'attività del padre, di cui 
segui le tournées specie ne
gli anni tristi del grande 
commediografo, quando t 
critici provinciali e codini 
fingevano di non accor
gersi dell'arte vivianesca 
e quando all'attore erano 
negate le sale teatrali e 
ogni forma di compren
sione. 

Vittorio Viviani fu. per 
Raffaele, un prezioso so
stegno sentimentale e uma
no, insieme con la moglie 
e con gli altri fratelli. 

Con la compagnia del pa
dre fece il suo primo tiro
cinio di regista; come au
tore di teatro, scrisse mol
te commedie, di cui alcu
ne rappresentate con sue-
esso. 

Come narratore, esordi 
col romanzo La danza sul 
vuoto, un libro che espri
me cori estrema efficacia 
la tragedia del dopoauer-
ra a Napoli, spingendo lo 
sguardo all'interno delle 
classi e delle categorie so
ciali della città, superando 
il limite del neorealismo, 
attingendo alla vena più 
autentica del realismo 
classico. 

Di recente era impegna
to nella stesura di un ro
manzo di vasta portata. 
ispirato alle vicende della 
Napoli oppressa dalla ge
stione laurina, dalle sue 
malefatte e dai suol so
prusi. Quest'ultimo roman
zo di Viviani, di cui ho 

avuto il privilegio di ascol
tare alcuni brani, era un 
affresco fedele della so
cietà napoletana del pe
riodo piti grave della sua 
miseria politica e nel mo
mento più tipico della lot
ta contro la corruzione 
clientelistica e affaristica. 

Recentemente è apparso, 
di Vittorio Viviani, un li
bro di versi intitolato Ri-
me per un diario, che rac
coglie una parte della co
spicua opera poetica del
l'autore e che si caratte
rizza per il contenuto im
pegnato, ma desta inte
resse in particolare per la 
originalità della forma. 
Si tratta di un linguaggio 
che attinge alle fonti clas
siche e ai modelli della 
letteratura satirica che va 
da Cecco Angiolieri a Pie
tro Aretino e che si avva
le dell'eloquio plebeo e, 
nello stesso temno, delle 
raffinatezze della poesia 

petrarchesca e del Dolce 
Stil Novo. 

Come storico, Viviani è 
l'autore di una ynonumen-
tale storia del teatro na
poletano, che ormai è di
venuta un testo essenzia
le per gli studiosi. Come 
regista, si contano a de
cine le sue regie teatrali 
e anche ìnusicali, realizza
te nei vari teatri lirici ita
liani con grande dignità 
e senso del melodramma. 
Del resto, egli era autore 
di molti libretti d'opera, 
tra cui Maria Antonietta 

Vittorio Vlvianl 

e numerosi altri musicati 
da compositori napoletani 
importanti (come Gargiu-
lo, Napoli, Pannaln). 

Vittorio Viviani era una 
personalità di notevole fa
scino 7ion solo per la sua 
intelligenza e capacità, ma 
anche per la passione che 
metteva nel suo impegno 
politico e letterario. La sua 
scomparsa lascerà un gran
de vuoto nella cultura na
poletana e italiana. 

Paolo Ricci 

Intenso lavoro per John Avildsen 
NEW YORK — John Avildsen, Oscar per la migliore regia 
con il film Rocky, ritorna dopo un'assenza di due anni e 
presenta attualmente a New York 11 suo nuovo film: Slow 
dancing in the big city. Il film, una storia d'amore tra un 
giornalista ed una ballerina, è interpretato da due nuovi 
attori. Paul Sorvino e Anne Ditchburn. 

Frattanto, Avildsen sta già preparando in Gran Bretagna 
il suo prossimo film, Robin, che narra le vicende di Robin 
Hood ed ha in mente altre tre òcenegglature. 

In scena a Napoli 

Un ritratto 
deirirpinia 
con canti, 
poesie e 

diapositive 
Dalla noitra redazioni 

NAPOLI — Un palo di sga
belli, sullo sfondo uno scher
mo bianco su cui verranno 
proiettate alcune diapositi
ve, una fisarmonica. Poco 
più in là, appesi ad alcune 
stampelle, scialli, fazzoletti 
contadini. E' tut ta E' la sce
na scarna, povera, che fa da 
sfondo allo spettacolo trplnia. 
oi terra mia cchiù cara, imo 

spettacolo-documento in un 
tempo presentato, in questi 
giorni, al Teatro Sancarluc-
cio da Pina Clpriani e Fran
co Nico. 

Un'ora di spettacolo, fatto 
essenzialmente di canzoni. 
tutte su testo di un autenti
co poeta irplno, Agostino Ma-
strominlco e musicato poi da 
Franco NIco: un canto di 
amore verso una terra, la 
Irplnla, cosi ricca di risorse 
naturali e umane. 

Attraverso le canzoni. 1 par
lati, le efficaci diapositive, al
cune di Felice Biasco, altre 
fornite dalla Fototeca del-
l 'EPr di Avellino, emerge il 
vero volto di questa terra, 
che una volta tanto non vie
ne ricordata solo come la pro
vincia a più basso reddito di 
Italia, patria di emigranti e 
al contempo di grossi specula
tori, ma di cui vengono can
tati l valori umani del suo 
popolo. 

Un'operazione, quindi, per
fettamente riuscita in cui, se 
c'è un limite, questo è la bre
vità. 

Un contributo decisivo al 
successo dello spettacolo, ehe 
è stato accolto con molto fa
vore da un numeroso pubbli
co. è dato da Antonio Lan
dolfo che accompagna con la 
fisarmonica le parti musica
li. La struttura scenica è di 
Druno Buonicontri, le luci di 
Mario D'Angiò. 

Marcella Camelli 

"I NUOVI SVILUPPI TECNICI E SCIENTIFICI 
SONO LE VERE PREMESSE PER 

UN'ARCHITETTURA DEL NOSTRO TEMPO-
ESPRESSIONE DELI! INTIMA STRUTTURA 

NEL CUI CONTESTO SI SVILUPPA'! 
MIESVANDEROHE. 

OGGI, C.M.C. 
DIVISIONE SISTEMI COSTRUTTIVI 

La Cooperativa Muratori e Cementisti (C.M.C.) Divisione Sistemi 
Costruttivi, rappresenta oggi una realtà consolidata nelP "architettura del 
nostro tempo". 

Tecnologie avanzate, impegno cooperativo, una solida esperienza, ci 
permettono di offrire soluzioni attuali ai piccoli e grandi problemi delPedilizia. 
Lo dimostrano le case, le scuole, le industrie che in Italia e all'estero abbiamo 
realizzato con i nostri tre sistemi di prefabbricazione: Sistema Standard, 
Standard Industria, Unistandard. 

•

Sistema Standard. Utilizzato da oltre dieci anni per la realizzazione 
di scuole e per l'edilizia residenziale, è il sistema di prefabbricazione 

più noto e prestigioso. Apprezzato per la sua solidità e flessibilità, trova largo 
impiego anche all'estero. 
O Standard Industria. E' un servizio "chiavi in mano" per l'industria: 
•fP il committente riceve l'edificio già costruito e montato in ogni sua parte. 
Per eccezionalità di prestazioni, questo sistema non ha rivali nel suo campo. 
tétè Unistandard. I componenti di questo sistema sono cellule 
iJtJ tridimensionali utilizzate per la realizzazione di case e di edifici pubblici. 
Per la sua economicità, per la facilità e rapidità di montaggio, è 
particolarmente adatto per grandi realizzazioni di case economico-popolari. 

Questi tre sistemi di prefabbricazione sono il nostro patrimonio. 
Un campo di attività vasto e 
complesso è l'ambito in cui ^ n w ^ Ox)p. Muratori &Cementisti 
ci misunamoper esprimere a ^ F ^ ^ B ^ ^ ^ X L MT\ J - I-» 
al meglio "l'architettura del ^ L ^ ^ ^ L ^ CMC. Ul Ravenna s.r.1. dal 1901 
nostro tempo" ^ B T ^ B DIVISIONE SISTEMI COSI RUM IVI 

La C.M.C. espone al SAE78 di Bologna (7/15ottobre). 
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